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Lite per una cicca di sigaretta, poi il malore:                           

muore maresciallo dei carabinieri 

  di Floriana Rullo 

17.08.2021 Sarebbe stata una lite per futili motivi a causare un 

improvviso malore ad Antonio Carbone, maresciallo maggiore della 

compagnia di Ciriè. Il militare, 56 anni, in vacanza a Paola, in 

provincia di Cosenza, avrebbe avuto una discussione, a tratti 

violenta, apparentemente causata dal lancio di una cicca di 

sigaretta da parte di un vicino di ombrellone. È accaduto nel tardo 

pomeriggio di ieri, lunedì, in un lido balneare del noto centro 

tirrenico. Dopo il diverbio, l’uomo si sarebbe seduto, 

evidentemente innervosito, sotto il suo ombrellone, accusando poco dopo un malore e svenendo. 

Nonostante la provvidenziale presenza di un medico sul posto che ha cercato inutilmente di 

rianimarlo, il carabinieri è purtroppo deceduto. A raccontare quanto accaduto il fratello Vincenzo. 

«E’ morto un uomo, è morto un calabrese, è morto un maresciallo dei carabinieri di 56 anni. 

Nell’esercizio delle “sue funzioni”, se così si può dire. Naturalizzato piemontese, in vacanza 

da appena un giorno, voleva solo difendere il mare di Paola dalla ignoranza violenta e barbara 

di un clan di bagnanti calabresi che invece lo stava distruggendo- dice il fratello -. Un gesto 

da poco, un gesto banale, chiedere con gentilezza di non buttare rifiuti in mare. Ma 

l’ignoranza violenta e la protervia minacciosa hanno avuto la meglio. Alla fine di un 

violentissimo assalto verbale da parte del clan, a cui lui non ha potuto opporre alcuna 

resistenza, il suo cuore non ha retto. Soccorso immediatamente da altri turisti, quando sono 

arrivato ho potuto solo assistere alla incredulità e allo sconforto di chi c’era. Morto sulla 

spiaggia» E ancora: «Si è trattato di un piccolo gesto, ma nei fatti rivoluzionario, chiedere 

a un gruppetto di calabresi di non distruggere la bellezza della Calabria. Assistiamo tutti gli 

anni ai roghi che distruggono i nostri boschi, e sono calabresi quelli che appiccano gli incendi. 

Vediamo tutti gli anni il sudiciume del nostro mare, e sono calabresi quelli che inquinano. Fino 

a quando dovremo assistere, inermi, a questo scempio?». Vincenzo ha poi ringraziato il fratello 

per «averci fatto vedere un uomo all’opera, un uomo che si prende cura della casa comune, 

un uomo che con gentilezza chiede ai calabresi di non distruggere la Calabria. E’ morto un 

carabiniere nell’esercizio delle sue funzioni di essere umano, si chiamava Antonio Carbone, 

mio fratello». Da qualche tempo alla Tenenza di Ciriè, era stato comandante delle stazioni 

dell’Arma di Lanzo e Chialamberto, oltre che operativo nella stazione carabinieri di Venaria. In 

tanti in queste ore si stanno stringendo in un ideale abbraccio attorno al dolore dei familiari. Molto 

legato alla divisa, che aveva sempre indossato con orgoglio, a dirgli addio i carabinieri di Venaria 

Reale e Ciriè. Numerosi i messaggi di ricordo del maresciallo maggiore Carbone già comparsi sui 

social: «La sua professionalità vivrà per sempre nella memoria dei colleghi e dei cittadini per 

cui era sicuro punto di riferimento, avendo servito il suo Paese con passione e impegno»     
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